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Teatro omosessuale
La tormentata storia
della scena proibita

GAROFANO VERDE

Nuovi testi
per uscire
dal recinto

Scrive André Gide in Corydon che
«tutti gli stadi intermedi esistono
tra l’esclusività omosessuale e l’e-
terosessualità esclusiva». Eppure il
Tennessee Williams, che aureolato
dal successo, dichiara, parlando
della protagonista di Un tram che si
chiama Desiderio, «Blanche Du Bois
sono io», ha letteralmente «nasco-
sto» (si è ritrovato da poco e verrà
rappresentato da Vanessa Redgra-
ve quest’anno), il suo primo dram-
ma Not about Nightingales, «non
sugli usignoli», decisamente gay,
che Williams non ha voluto rende-
re pubblico per non essere etichet-
tato e ghettizzato come scrittore
gay, in quei difficili anni Trenta.
Un comportamento decisamente
in contrasto con l’autoaffermazio-
ne della propria identità sia gay
che lesbica che in questi ultimi
tempi ha conosciuto nel mondo
dello spettacolo delle punte di «au-
todenuncia» addirittura multime-
diale. È però abbastanza sintomati-
co che proprio nel teatro, filone
dello spettacolo in cui la presenza
omosessuale è molto forte, per ar-
rivare a un testo dichiaratamente
gay bisognerà aspettare il 1925
quando l’inglese Joe R. Ackerley
scrive Prigionieri di guerra, ambien-
tato in Svizzera, in un albergo di
Mürren dove, ai tempi della Gran-
de Guerra, vengono ospitati dei
prigionieri inglesi in un clima se-
gnato dall’inazione e dalle gelosia.
La relativa leggerezza usata da
Ackerly è ben diversa dalla durezza
con la quale Osborne, nel 1965, ri-
prende uno scandalo della stessa
epoca, nato nell’ambiente omoses-
suale legato ai servizi segreti e lo ri-
balta in accusa contro il perbeni-
smo finto della società inglese in
Un patriota per me, recentemente
riportato sulle scene italiane da
Giancarlo Cobelli. O anche dalla
drammatica dichiarazione della
propria identità sessuale nell’Arial-
da di Testori, supercensurata, mes-
sa in scena da Luchino Visconti

L’omosessualità camuffata è rin-
tracciabile in commedie anni ‘50
come Tè e simpatia di Terence Rat-
tigan , ma è dichiarata in in tutto
il teatro di Joe Orton anche se bi-
sognerà aspettare il 1979, perché
un grande attore inglese come Ian
McKellen, accettando di interpre-
tare Bent di Martin Sherman, sugli
omosessuali nei lager nazisti, di-
venti una bandiera e un esempio
per il movimento gay. Quelli a ca-
vallo fra i Sessanta e i Settanta so-
no anche gli anni in cui Pier Paolo
Pasolini, attraverso tutta la sua
opera, si batte per il riconoscimen-
to di una scelta non solo culturale
ma di vita e in cui il grande Fas-
sbinder rivela la sua propensione
per la violenza e l’oltraggio e un
disperato bisogno d’amore.

Certo di fronte alle dichiarazioni
esplicite dell’oggi o dell’appena ie-
ri ci sono grandi autori come Jean
Cocteau («Il mio più grande desi-
derio? Ballare il tango con Jean
Marais»), Jean Genet o come la
stessa Colette, che non hanno mai
nascosto, ma anzi addirittura esal-
tato come scelta estetica o di tra-
sgressione assoluta la propria omo-

sessualità o bisessualità. Genet per
esempio ci ha costruito una teoria
teatrale che trasforma la scena in
un teatro del riflesso, dove il trave-
stimento quasi rituale assume una
forza distruttrice e blasfema straor-
dinaria. Alfiere di un teatro «male-
detto» Genet esalta anche nei ro-
manzi, attraverso le storie dei per-
sonaggi, la propria scelta di vita
anche se conosce la corriva, este-
nuata rilettura di Lindsay Kemp.
Lo stesso fanno Pasolini e Testori
in tutta la loro opera. Ma c’è chi

della propria omosessualità ha fat-
to una bandiera di leggerezza, di
humour o di gioco travestito come
le drag queens americane e inglesi,
i molti Vizietti, come i nostrani Le-
gnanesi, come Paolo Poli e come
l’insolente, grottesco teatro del
franco-argentino Copi, dove la
chiave omoerotica si esalta nel tra-
vestimento e nell’autoironia della
scelta della propria vita. Oppure si
volge a rileggere anche la storia
scritta dagli uomini secondo
un’ottica fortemente femminista

quando non lesbica come succede
nei testi della francese Helène Ci-
xous (celebre il suo Il caso di Dora)
o di Monique Witting alla quale si
deve una «riscrittura» del celeber-
rimo Don Chisciotte.

Oggi, insomma, la situazione è
molto diversa e, al di là dell’even-
tuale «scandalo», la drammaturgia
gay e lesbica può trovare cittadi-
nanza e importanti riscontri sui
nostri palcoscenici. Con un’avver-
tenza che è anche un discrimine.
Come per tutta la nostra cultura

anche in teatro esiste
un «prima» e un «do-
po» Aids. Al «dopo»
appartengono il lanci-
nante e ironico mes-
saggio finale di Copi
Una visita inopportuna,
il celeberrimo Angels in
America, di Tony Ku-
shner, grande epopea
in chiave gay dove l’a-
more, la corruzione, la

violenza vanno a braccetto con la
morte, il furbo As is, il magnifico
Nella solitudine dei campi di cotone
di Bernard Marie Koltès dove in un
dialogo rituale senza esclusione di
colpi due uomini - uno che vende
il desiderio e uno che non lo vuole
acquistare - si confrontano. Poi c’è
l’oggi dove l’omosex diventa de-
viazione violenta ma anche busi-
ness, il lirismo si fa tragedia, il suo-
no rabbia. Talvolta con talento.

Maria Grazia Gregori

ROMA. Le scritture, prima di tutto.
La quarta edizione della rassegna
«Garofano Verde - Scenari di teatro
omosessuale» curata da Rodolfo Di
Giammarco (alla Comunità) focaliz-
za l’attenzionesul linguaggio lettera-
rio, sulla parola «alta» che tesse tragi-
co e comico in forme anche inedite.
Unabellasorpresa,chefacaderedefi-
nitivamenteil rischiosempreincom-
bente della ghettizzazione, l’invasi-
vitàautoreferenzialedeicontenuti.A
vantaggio di una forma che ingloba i
contenuti stessi per sconfinare e ma-
gari parlare d’altro, oltre che della se-
gregazione di uomini che amano al-
tri uomini. Della solitudine, per
esempio. Prendiamo Lustrini, il bel-
lissimo testo di Antonio Tarantino
in scena in questi giorni per la re-
gia di Cherif: una partitura ma-
gmatica che fa avanzare in primo
piano Lustrini (Massimo Foschi) e
Cavagna (Paolo Bonacelli), due an-
geli degradati, un uomo mite av-
vinghiato ai detriti di un’educazio-
ne impartita da catto-comunisti e
un amico abbarbicato ad un im-
maginario periferico, sale da biliar-
do e femmine felliniane. Come
Vladimiro ed Estragone, attendo-
no a loro modo Godot: ordiscono
una piccola truffa ai danni di un
professore che alla fine arriverà ma
non per loro, accendendo una
miccia di speranza altrove, presso
un’altra testa sbandata e sognante.
Una storia d’amore dagli echi pa-
soliniani affidata ad un ritmo mu-
sicale, portato da un linguaggio
espressionisticamente truce che
nella ripetizione azzera ogni se-
gnale di violenza e profanazione.

Un testo probabilmente destina-
to a diventare «un classico», che la
rassegna ha accolto assieme a scrit-
ture più collaudate, da André Gide
(Mario Scaccia ha letto brani dai
Diari e dalle Disquisizioni: la cucina
asfissiante gestita dalla madre, l’in-
contro con Paul, l’avventura del
corpo, lo scacco del desiderio, la
sdrucita consapevolezza che si fati-
ca sempre a capire gli amori degli
altri e il loro modo di praticare l’a-
more) fino a Tondelli (una scrittu-
ra sondata da Barberio Corsetti fi-
no ad estrarne il senso del sacro e
della compassione piuttosto che la
tematica omosessuale). Passando
per Another Country, il testo cult di
Julian Mitchell, una specie de I tur-
bamenti del giovane Törless ma in
versione più soap-scandalistica e
meno intima, che Riccardo Reim
ha realizzato mettendo in campo
nove ragazzi alle prese con un’ini-
ziazione difficile. Disegnando in
chiave grottesca un mondo a parte
(un collegio inglese alla fine degli
anni Venti: un’isola dentro un’al-
tra isola), un mondo in cui è nor-
male che si pratichino sadismo,
delazione, omicidio, menzogna.
Ed approdando alla scrittura poeti-
ca, iperstratificata di Dario Bellez-
za, al romanzo inedito Turbamento
che Pino Tufillaro proporrà in
chiusura di rassegna: «Una storia
di sentimenti, ma anche una de-
nuncia della irrimediabile forza
spirituale della diversità».

Katia Ippaso

E a Bologna
«Fragola e
cioccolato»

BOLOGNA. La storia di
omosessualità e amicizia
raccontata nel film cubano
«Fragola e cioccolato» arriva a
Bologna nella versione
teatrale della compagnia
Tehabana (fino al 28 giugno a
Teatri di Vita). Interpretata da
un solo attore, Joel Angelino,
questa pièce è stata la prima a
trattare l’intolleranza
omofobica del regime
castrista. «A Cuba - racconta il
protagonista - solo il sospetto
di omosessualità significava
non essere produttivi per la
rivoluzione». Lo spettacolo,
nel ‘91, doveva effettuare
poche repliche: grazie
all’interesse suscitato è
rimasto in cartellone per tre
mesi e ha aperto la strada alla
rappresentazione di autori
banditi o dimenticati come il
drammaturgo gay Virgilio
Piñera.

Orgoglio
epregiudizi

Da Tennessee
Williams
fino a Copi
la ricerca
sofferta di
una identità
artistica

Un po‘ balletto un po‘ sfilata, ieri a Pitti Immagine l’«evento» inventato dal coreografo francese

Béjart balla Versace e Naomi fa la donna con la pistola
GIANLUCA LO VETRO

Faye Dunaway
farà in teatro
Maria Callas

La divina Maria Callas in
un’opera teatrale. «Apre»
venerdì prossimo al teatro
James A. Doolittle di
Hollywood, l’opera
«Master Class», di
Terrence McNally, in cui è
Faye Dunaway a
interpretare la celebre
diva della lirica. Misurarsi
con il mito della Callas non
spaventa però la star
hollywoodiana che non si
sente poi così distante
(per esperienze e
sensibilità) dalla
grandissima cantante
greca: «Ho vissuto sempre
in maniera intensa - ha
detto la Dunaway - so cosa
vuol dire essere al centro
della bufera. E la pressione
della fama è
l’emozionante territorio
nel quale ho sempre
vissuto».

FIRENZE. Sfi-letto o bal-lata? Come
nelle pubblicità di certi supermerca-
ti,dove un pezzo di formaggio sem-
bra un dado da gioco e un cavolo un
conogelato,inBaroccoBelCanto,di-
rettodaBejartepresentato ieriserain
anteprima mondiale a Firenze nel-
l’anfiteatro del Giardino di Boboli,
saltano gli schemi e le classificazioni
nette. Evento speciale del 52esimo
Pitti Immagine, la piece, in un neo-
logismo dello spettacolo porta per la
prima volta una vera e propria sfilata
di Versace in un balletto. E viceversa.
In divenire, oltre alla logica mutante
dello spettacolocostatoduemiliardi,
anche la trama. Che con una tempi-
stica da Ulisse di Joyce dilata in poco
più di un ‘ora, l’attimo del trapasso
dalla morte alla vita eterna di un sui-
cida.

Inquestospazio«trans», l’uomoin
viaggio verso il creatore, si imbatte
nel creato della natura. In un conti-
nuum, dal contorno reale dei giardi-
nidiBoboli, ilverdearrivasullascena
con tre passerelle, idealizzatoneibal-
lerini con calzamaglie color frutta by

Versace. A scandire i tempi senza mi-
sura, il passare della stagioni «che
noncisonopiù»,unospaventapasse-
richesiavvicendanelruolodiautun-
no, inverno, estate e primavera, sen-
zaportarneifruttitipici.Questaparte
avrebbedovutoesserediBejart.

Tuttavia, in Barocco Bel Canto, il
coreografo ha preferito interpretare
se stesso, dirigendo in scena gli inter-
preti. Tutto lo spettacolo scorre su
musiche di Haendel, Vivaldi, Duni,
Broschi e Salazar conbranicantatida
castrati in un ennesimo tributo all’i-
bridismo.

Ma in tal senso, il dato essenziale e
sperimentale di Barocco Bel Canto è
l’inserimento di alcuni passaggi mo-
daincuiVersacepresentalasuacolle-
zioni uomoprimavera estate ‘98eun
flashdell’altamodafemminile.Così,
levociallaFarinelli simixanoaibrani
composti per l’occasione da Prince.
Mentre i modelli interpretano una
modacheattraversainchiaveattuale
il repertorio stilistico di Versace: l’a-
bitosartorialeconlaspalla imbottita,
le stampe idealizzate nei segni degli

ideogrammiorientali, ilbianco-e-ne-
ro. Elemento di raccordo tra i mondi
della modae del balletto checomun-
que entrano ed escono l’uno dall’al-
tro con l’andamento impercettibile
della dissolvenza, una modella ma
stavolta nel ruolo di attrice: Naomi
Campbel.

Nell’ennesima commistione, la
statuaria super top indossa tre capi
dell’altamodadicuidueinrivoluzio-
nariamagliadicristallo,masenzasfi-
lare: recitando, per quelle che posso-
no essere le doti teatrali della venere,
voluta da Versace, come emblema
del suo immaginario femminile e
della libertà dagli schemi raziali. In
una scena che certo farà clamore , vi-
sto il recentissimotentatosuicidio, la
modella arriva a porgere una pistola
al protagonista. Ma l’istigazione si ri-
solve in uno sparo verso il pubblico.
Solo al termine dello spettacolo, il
suicida tenterà di uccidersi un’altra
volta, sparandosi. A morire, tuttavia,
saranno tutti i ballerini, cioè la natu-
ra. Grido d’allarme ecologista , per la
salvezza di un pianeta sotto il «tiro»

dell’inquinamento?
«Piùchealtro - rispondeBejart - in-

no alla spiritualità dell’uomo che so-
pravvive ad ogni cosa. Laddove la
materia è destinata a una morte cer-
ta».

Duro messaggio, dunque, per la
moda, più effimera tra lecose deperi-
bili. MaVersacecheha fattodella sua
indole volubile la virtù diunaprofes-
sionecaratterizzatadallacontinuari-
cerca, non è affatto turbato. Anzi, lo
stilistaè ilprimoadichiararecheper-
sino questa mastodontica iniziativa,
in replica a Taormina Arte e poi a To-
kyo,sia«un’esperienzairripetibile».

Mentre gli immancabili replicanti
pensano già di clonare questa nuova
forma di spettacolo,Versace è oltre:
allo studio di un altro evento in pro-
gramma per ottobre a New York, nel
quale attraverso un omaggio a Andy
Warhol, saranno protagoniste moda
e arte. Va da sè, sempre all’insegna
della contaminazione, nuova fron-
tieradiquestapost-umanità.

Gianluca Lo Vetro
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Gianni Versace con il coreografo Maurice Bejart Luca Bruno/Ap


